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Dalla Calabria 
a Roma non solo 
per protestare 
Oltre 20.000 alla manifestazione - Gli 
obiettivi illustrati in una conferenza 

ROMA — « Non è solo un problema calabiese. Qui si gioca 
la credibilità della politica economica del governo, del piano 
Pandoìtì, delle leggi di programmazione». L'effermazione. pe
rentoria, apre la conferenza stampa che le segreterie regio
nale e nazionale della Federazione unitaria Cgil Cisl e Uil han
no tenuto ieri a Roma per illustrare i motivi che hanno spinto i 
lavoratori calabresi ad organizzare la grande manifestazione 
del 31 a Roma, con il comizio in piazza SS. Apostoli. Erano 
presenti, per la segreteria unitaria calabrese, Antonio Gala-
tì, Demetrio Chirico e Francesco Samà. mentre per la segre
teria nazionale sono intervenuti Mario Didò e Raffaele Vanni. 

Le dimensioni della interminabile « carovana » di lavoratori 
(arriveranno nella capitale con decine di pullman e treni spe
ciali) rendono inequivocabile il senso di questa manifestazione: 
non meno di 29 mila persone che non vogliono solo protestare; 
«il corteo di Roma è solo un nuovo punto di partenza — ha 
detto Galati — nel quadro della lotta per lo sviluppo del Sud 
che ha però visto scioperi in Puglia, in Sicilia, in Basilicata ». 

Sul piano « operativo » la piattaforma sindacale non am
mette troppe tergiversazioni: « per ogni regione — ha detto Di-
dò — porteremo avanti trattative .specifiche con il governo per 
individuare dove e come concretamente intervenire ». Il Sud 

, dovrà quindi diventare il perno dei piani di settore, così pure 
, il Piano Pandolfl che va adeguato in questo processo direttivo. 
« Non è passibile che la G75 operi al Nord e la ia3 al Sud: cosi 

, resta in piedi la logica della separazione, resta lo iato tra i 
due volti del paese: uno sempre più forte (il Nord) l'altro sem
pre più debole (il Sud) ». 

Già domani il Consiglio dei ministri ha in calendario una 
. discussione sulla drammatica realtà calabrese: una realtà 
; fatta di 200 mila disoccupati. 65 mila giovani iscritti alle liste 
; speciali, appena sette, ottomila addetti all'industria, tutti o 
quasi sotto la minaccia di licenziamento, nessuna azienda « pro
duttiva », nessuna fonte di energia, se non la promessa delle 
centraline a carbone che tra l'altro nessuno vuole. «Fino ad 
ora ci hanno dato assistenza, ma i mali sono rimasti ». 

r. bu. 

Ferma l'industria siciliana 
Un grande corteo a Palermo 

Cantierìsti da tutta Italia hanno manifestato ieri nelle strade del capo
luogo - Iniziative nel polo chimico di Siracusa e in tutte le province 
L'impegno di lenta del Sud sui piani di settore e sul programma triennale 

Disoccupati di Napoli protestano a Roma 
ROMA — Un centinaio di disoccupati or
ganizzati (le liste dei Banchi Nuovi e della 
zona Flegrea) di Napoli hanno cominciato 
uno sciopero della fame davanti al ministe
ro del Lavoro per protesta contro « il pro
vocatorio atteggiamento del ministro di to

tale chiusura nei confronti delle giuste ri
vendicazioni dei disoccupati ». Anche l'on.le 
Pinto e un consigliere regionale della Cam
pania partecipano all'azione di protesta. Lo 
sciopero della fame proseguirà fino a quan
do l'on. Scotti non accetterà di Incontrarsi 
con la delegazione giunta da Napoli. 
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TOTALE VALUTAZIONE DA 290.000 A 410.000 
Fonte: Censis, dati slimati (da e Sole 24 ore») 

4 0 0 mila stranieri 
lavorano in Italia 

Le indagini del Censis - Comincia a scoprirsi il « velo » 
sull'immigrazione nel nostro Paese - Cosa fanno, dove 
vivono - E' cambiata la struttura della disoccupazione 

ROMA — Secondo i dati del 
Censis, i lavoratori stranieri 
in Italia sono fra i 280 mila 
e i 410 mila. E' molto pro
babile che in realtà siano 
di più (mezzo milione?): in 
ogni caso queste sono le uni
che cifre a disposizione. 

Il « velo » che ha coperto 
finora l'immigrazione di for
za lavoro nel nostro Paese 
comincia ad aprirsi. L'inda
gine è stata commissionata 
al Centro di investimenti so
ciali dal ministero degli Este
ri, il quale, il 13 settembre, 
presentando il volume stati
stico sull'emigrazione non fu 
in grado di fornire cifre su 
questo fenomeno. 

Dove stanno, quali lavori 
svolgono, quali tutele han
no? Sono queste alcune do
mande alle quali risponde 
l'indagine (anticipazioni so
no state fornite ieri dal Sole-
24 Ore) condotta su zo-
ne-ea mpione: Fr'mli-Venezia 
Giulia, Sicilia, Milano. Emi
lia Romagna, ha tabella 
e stima » le provenienze di 

questi lamratori i quali sa
rebbero fra i 50 mila e i 
60 mila a Milano, - fra, gli 
80 mila e r 100 mila a Roma, 
35 mila in Sicilia, 10.000 in 
Emilia, fra ì 10 e i 20 mila 
a Torino. Nelle grandi città 
italiane li ritroviamo impie
gati nei lavori più umili e 
pesanti nelle lavanderie, nei 
mercati generali, nei risto
ranti, negli alberghi o nelle 
case della borghesia utiliz
zati (e) come domestici. 

A Milano, per esempio, il 
75 per cento degli eritrei fa 
lavoro domestico e V80 per 
cento di questo personale la
vora fra le 12 e le 16 ore al 
giorno. Basse le retribuzioni 
e precaria la situazione lo
gistica: soltanto il 10-15 per 
cento ha una casa, tutto il 
resto coabita con connazio
nali oppure è ospite presso 
pensioni, comunità religiose 
o dormitori pttbblici. 

R Censis rileva che il fe
nomeno della immigrazione 
non è solo rilevante ma in 
espansione. 

Quali problemi si pongono 
in un paese come il nostro 
óTo've'i disoccupati superano 
il milione e mezzo? Ci si 
chiede: mezzo milione di 
stranieri che lavorano non 
sono altrettanti posti sottrat
ti alla manodopera, ai giova
ni italiani? La risposta deve 
essere negativa perché i la
vori nei quali sono impiegati 
gli immigrati (fonderie, ma
novalanza edile, facchinag
gio. colf, porcilaie) sono tali 
da non attirare forza lavoro 
interna. E' anche questa una 
conferma di quanto questo 
paese sia cambiato, di quan
to sia cambiata la struttura 
e la qualità stessa della di
soccupazione. A Bologna, per 
esempio, V82 per cento dei 
giovani ha dichiarato di non 
voler entrare in fabbrica per 
fare < certi » lavori: nei gior
ni scorsi, d'altronde, questo 
giornale ha pubblicato la no
tizia di 140 posti in edilizia 
a Bologna non coperti per 
mancanza di offerta di la
voro. 

La scolarizzazione di mas
sa aiuta a capire il fenome
no: il 40' per cento'dei'gió
vani iscritti alle liste spe
ciali per il preawiamento al 
lavoro è in possesso di un 
titolo di studio, diploma o 
laurea, e questo significa 
aspettative nuove, ricerca di 
un lavoro intellettuale o intel
lettualizzato. diciamo impie
gatizio, e in parallelo il ri
fiuto di un lavoro nocivo, pe
sante, penoso. In sostanza. 
nel nostro Paese — negli ul
timi dieci anni — si è crea
ta una nuova rigidità del
l'offerta di lavoro la quale, 
fra l'altro, è andata a scon
trarsi con uno squilibrio an
che territoriale fra domanda 
e offerta di lavoro: la gran 
parte dei giovani è concen
trata al Sud. ma le occa
sioni di lavoro sono preva
lenti al Nord. • 

I dati resi noti dal Censis 
devono essere valutati enn 
attenzione anche dal sinda
cato soprattutto ora che si 
entra nel pieno della stagione 

contrattuale. 
Quali risposte dà il sinda

cato ai nuovi « soggetti ». 
ai giovani, all'area dell'emar
ginazione dal . mercato del 
lavoro se fa i suoi contratti, 
spendendo energie sull'orario 
di lavoro? I processi vanno 
avanti: il divario fra Nord 
e Sud si allarga, i cancelli 
restano chiusi ai giovani, 
basta allora un buon con
tratto per chi è già occu 
palo? E' una risposta ade
guata quella di ridurre VJT 
tutti l'orario di lavoro? An
che per questo verso si im
pone una ripresa dell'inizia
tiva sui temi dell'organizza
zione del lavoro e, quindi, 
della cosiddetta « qualità del 
lavoro », e sulla professio
nalità operaia, così come si 
impone un e discorso» che 
riguardi da un iato il mer
cato del lavoro e delle sue 
rigidità e strozzature e dal
l'altro il rapporto tra la scuo
la e il lavoro. 

Q. f. m. 

/ chimici e l'unità, un esempio per il movimento 
La conferenza nazionale a Milano -
guarsi al nuovo livello dello scontro — 

- Centralità dell'organizzazione del lavoro — Come ade-
Perché In crisi dei delegati — Il meccanismo della delega 

MILANO — Come deve at-
.trezzarsi un sindacato che 
•voglia essere e all'altezza » 
Jdell'EUR? A porsi questa do-
«manda seno stati un migliaio 
di delegati chimici, in rap-
"presentanza di circa 430 mila 
^scritti alla FULC. da ' ieri 
mattina impegnati nella se
conda conferenza nazionale di 
organizzazione che si svolge 
a Milano, parte in seduta ple-
•raria e parte nel lavoro di 
tre commissioni. La relazio-
ne unitaria. Ietta da Mario 
Bottazzi, della segreteria na
zionale, ha cercato di indivi
duare le ragioni organizzati
ve e politiche alla base della 
crisi dei Consigli di fabbrica 
e indicare la strada — orga
nizzativa e politica — per 
uscirne» 

Ma i problemi affrontati e 
la loro stessa impostazione 
hanno una ben altra portata 
e una ben più grande ambi
zione: contribuire positi va-
'tnente al dibattito in corso 
nel sindacato e tra i lavora-
-lori con una puntuale e ag
gressiva <lettura» dell'EUR 
per rilanciare il processo uni
tario. 

La FULC, in sostanza, com
pie uno sforzo di elaborazio-

'ne politica autonomo e uni-
! tarlo: lancia alcuni segnali 
lai suoi militanti, innanzitutto. 
'e poi al sindacato in genera-
|le, vediamo quali. 
' Intanto si ribadisce la cen-
'tralità della fabbrica e del
l'organizzazione del lavoro. 
«La contemporaneità dell'im
pegno per la programmazio

ne e per il contratto con la 
ridefinizione del modello or
ganizzativo del sindacato — 
afferma la relazione — rcn 
è occasionale ». Dunque, col
legamento tra strategia ge
nerale. complessiva come si 
dice, e modo di lavorare, fab
brica. « pelle » dell'operaio. 
Non è quello che è mancato 
fino ad oggi? 

Il modello attuale di orga
nizzazione del lavoro — di
cono i chimici — risponde 
pressoché esclusivamente ad 
esigenze di controllo gerar
chico. che non è detto coin
cidano con quelle produttive. 
Certamente questo modello 
non riconosce l'apporto del 
lavoratore, né valorizza la 
sua professionalità, né rispet
ta il suo diritto alla sicurezza 
sul lavoro. «Rilanciando la 
nostra battaglia sull'organiz
zazione del lavoro — dice la 
FULC — poniamo nella piat
taforma gli obiettivi di con
trollo ben sapendo di avan
zare una rivendicazione di po
tere ». Quanto ciò sia vero è 
dimostrato dalla relazione del-
l'Aschimici alla "quale < bru
cia » che la possibilità di 
nuova occupazione venga fat
ta discendere da un controllo 
reale dei processi produttivi. 

Come fare allora per at
tuare quel collegamento? 

Costruire davvero quel sin
dacato « nel » territorio che 
è una delle condizioni indi
scusse perché la strategia 
dell'EUR non resti una vuota 
liturgia. E qui si arriva alla 
nuova fisionomia che si vuol 

dare al sindacato: strutture 
regionali, da una parte, col 
superamento del « livello » 
provinciale, consigli di zona 
dall'altra, per un legame fra 
la fabbrica e la regione. Al
le zone il compito di « garan
tire un reale rapporto fra 
Consigli di fabbrica e strut
tura estema alla fabbrica, in 
modo che l'iniziativa dei la
voratori in fabbrica possa au
mentarsi dei problemi "ester
ni" ed avere un riflesso e 
un riferimento immediato nel 
territorio »; la separazione tra 
il momento del confronto con 
le controparti e la lotta dei 
lavoratori viene considerata 
come «il pericolo maggiore 
per il futuro del sindacato» 
in Italia. 

Infine il delegato, canale 
indispensabile la cui occlu
sione provoca guasti nel rap
porto sindacato-lavoratori. At
tenzione. avvertono i chimici: 
ci sono già punti di vera e 
propria rottura nel pubblico 
impiego — i più clamorosi — 
ma anche nei settori pro
duttivi. 

Il delegato è in crisi, per
ché? Certo, esiste anche un 
problema di « attrezzatura » 
politica e culturale, ma non 
soltanto questo. Occorre do
mandarsi: in che misura 3 
delegato viene investito, coin
volto nelle decisioni, insomma 
in che misura « conta »? Si 
toma al problema di prima: 
nelle fabbriche c'è una spe
cie di pericoloso « divorzio » 

tra organizzazione del lavoro 
e politiche economiche. Per 
« sollevarsi » dai problemi 
aziendali il delegato di repar
to. nel corso dell'assemblea. 
finisce spesso per limitarsi 
alla propaganda, col risultato 
che « il lavoratore si convin
ce che non si può più lot
tare in fabbrica », il che non 
è vero perché questa lotta 
non solo è possibile ma in
dispensabile. L'azione indivi
duale. la spinta di base per
dono cosi comprensione. Ne 
acquista invece il meccani
smo della passività, della de
lega, la cui negazione fu Q 
punto di partenza delle gran
di lotte di dieci anni fa. 

Edoardo Segatiti! i 

/ / via del Senato ai fondi alle PPSS 
Approvato dalla commissone Bilancio il disegno di legge 

ROMA — La commissione Bilancio del Se 
nato ha approvato, in sede referente, il di
segno di legge, già votato alla Camera, che 
stanzia 1.694 miliardi per i fondi di dotazione 
dell'IRl (950 miliardi), dell'ENI (322 miliar
di). dell'EFIM (170 miliardi). dell'EAGAT (7 
miliardi. 

A provvedimento sarà portato all'attenzione 
dell'aula di Palazzo Madama nella seconda 
settimana di novembre. Hanno votato a fa
vore i gruppi della maggioranza, eccettuati 
i repubblicani, che si sono dichiarati contrari 
per i noti motivi espressi nelle precedenti 

sedute e nel recente comunicato della dire
zione del loro partito. 

Per il gruppo comunista hanno parlato I 
compagni Di Marino e Bacicchi. i quali han
no rilevato la necessità e l'urgenza del prov
vedimento, che serve a sanare una situa
zione debitoria che. senza questi finanzia
menti. tenderebbe sicuramente a peggiorare 
con gravi riflessi enche sulla occupazione, 
ma ne hanno anche rimarcato i limiti: la 
mancanza di programmi precisi degli enti 
per la destinazione dei fondi e il mancato 
coordinamento con i piani di settore e la 
legge di riconversione. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Confusione di 
dialetti (c'erano i cantierìsti 
liguri, veneti, marchigiani, 
toscani) ieri per le vie del 
centro di Palermo, traversate 
da un imponente e combatti
vo corteo d'operai e di gio
vani: tutto fermo per l'intera 
giornata a Gela; un caloroso 
incentro tra gli operai del 
polo siracusano nel piazzale 
dello stabilimento Liquichi-
mica di Augusta; altri cortei 
a Milazzo (Messina), Catania, 
Ragusa, Enna e, nel Nisseno, 
a Serradifalco, di fronte allo 
stabilimento di sali potassici 
dell'ISPEA. E' questa la fo
tografia della giornata di lot
ta che ha investito ieri tutto 
l'apparato industriale sicilia
no. nel quadro degli scioperi 
e delle manifestazioni meri
dionaliste indette dalla fede
razione sindacale unitaria. 

L'apertura in Sicilia della 
stagione di lotta per una 
svolta meridionalista nella 
politica economica ha visto, 
non a caso, nel capoluogo 
dell'isola scendere in piazza 
alla testa della grande sfilata 
la totalità di 3500 operai del 
cantiere navale-IRI il princi
pale «polmone» produttivo 
della seconda città meridio
nale. 

Al loro fianco, in una nuo
va fase d'organizzazione uni
taria e di precisazione degli 
obiettivi, migliaia di studenti 
delle scuole, che hanno aderi
to allo sciopero e alla mani
festazione lanciando un duro 
atto d'accusa all'immobilismo 
de al comune e alla provin
cia, i giovani disoccupati del
le leghe e delle cooperative, 
foltissime delegazioni degli 
operai delle altre fabbriche. 
Sul palco di piazza Verdi, 
davanti al Teatro Massimo 
del Basile, si sono alternati 
gli operai del consiglio di 
fabbrica «ospiti». Una di tali 
delegazioni, quella del cantie
re Breda di Venezia, innalza
va nel corteo un immenso te
lone. col Ponte di Rialto so
vrimpresso dallo slogan: «i 
cantierìsti di Venezia per la 
rinascita .del sud*, uno. stri
scione — hanno detto — che 
ha fatto il giro di mezza Ita
lia. Tra i manifestanti anche 
molti «pensionati» del cantie
re. anziani combattenti di 
tante lotte contro il vecchio 
padrone privato, il genovese 
Piaggio. 

Ieri, al microfono del co
mizio, un altro genovese, l'o
peraio Giuseppe Criaco. salu
tato da una vera ovazione, ha 
gridato: «la vostra lotta è 
anche nostra. Basta cor, le 
mance. Se TIRI continuerà a 
non mandare commesse di 
lavori a Palermo, ci ferme
remo anche noi. un'altra vol
ta. in Liguria. Il lavoro dei 
meridionali è una grande ri
sorsa per far uscire il paese 
dalla crisi». 

A Palermo. Ernesto Miata. 
segretario regionale della 
CGIL, a nome della federa
zione unitaria ha riassunto 
sinteticamente la piattaforma 
che i sindacati siciliani, in
tendono portare avanti nel 
confronto su contratti e Mez
zogiorno. Ed intanto, del «ca
so siciliano» (qui le maggiori 
concentrazioni di un tessuto 
industriale già carente sono 
diventate — da Siracusa a 
Gela — tanti «punti caldi» di 
crisi), l'organizzazione sinda
cale intende sottolineare tut
to l'esemplare valore genera
le: non solo per il pesante 
attacco in corso ai livelli di 
occupazione (220 mila iscritti 
al collocamento ordinario. 
150 mila a quello dei giova
ni). ma per le forme di lotta 
e gli obiettivi rinnovati che 
una vasta mobilitazione sta 
portando avanti. 

Piani di settore (la Sicilia 
è particolarmente interessata 
a quelli della chimica e del
l'elettronica); leggi agricole e 
patti agrari (per i quali i la
voratori della terra dell'isola 
si renderanno protagonisti il 
7 novembre, con un concen-
traraento regionale a Paler
mo, del secondo round «della 
mobilitazione»); piano Pandol-
fi: sono i punti di riferimen
to attorno a cui si articola la 
lotta. 

Ancorare il piano triennale 
per l'economia a precisi o-
biettivi meridionalisti è, in
fatti, uno dei punti-chiave del 
nuovo movimento che si va 
articolando in Sicilia. L'ap
pello dei sindacati è stato 
raccolto ieri, non solo dai 
«disoccupati» nei punti di 
crisi, ma anche da diversi 
strati (a Palermo, come nella 
maggior parte degli altri set
te concentramenti provincia
li) dai giovani disoccupati, 
dalle donne, ben al di là dei 
confini di un tradizionale 
sciopero generale dell'indu
stria. Intanto, procede una i-
niziativa politica parallela. 
che la maggioranza autono
mista sta portando avanti. 
per un fronte comune delle 
regioni meridionali sulla poli
tica economica nazionale. 

Vincenzo Vasile 
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emigrazione 
H t e i di fondo al Convegno di Lussemburgo 

Quali programmi per 
l'occupazione 
in Italia e in Europa? 
Sei milioni di disoccupati nella CEE; e si dovrà dare 
un lavoro entro II 1985 ad oltre nove milioni di giovani 

La Confederazione euro
pea dei sindacati (CES) de* 
nunclò sei mesi or sono il 

. pericolo che la disoccupa» 
zione si trasformi in Eu. 
ropa da congiunturale a 
strutturale e chiese un pro
gramma di investimenti se
lezionati sotto il controllo 
dei pubblici poteri. Su que
ste basi fu indetta la « gior
nata europea di lotta» il 
5 aprile 1978. Poche setti
mane prima il presidente 
della Commissione delle co
munità europee, Jenkins, a-
veva dato un medesimo giu
dizio preoccupato per l'esi
stenza di oltre sei milioni 
di disoccupati esistenti nel
la CEE e per la prospetti
va di dover assicurare en
tro il 1985 il lavoro a una 
massa di altri 9 milioni di 
giovani. 

Da allora non vi sono ele
menti che possano fare at
tenuare quei giudizi. Que
sto è uno del punti di par
tenza per le discussioni che 
avranno luogo nel Conve
gno dell'emigrazione in Eu
ropa, che 11 governo e il 
comitato - post - conferenza 
hanno indetto a Lussem
burgo per i giorni 3-5 no
vembre 1978. La disoccupa
zione è rimasta alta in tutti 
i Paesi europei. In Germa
nia vi è un andamento in
certo attorno alla ragguar
devole cifra di 850-900 mila 
disoccupati. Ha raggiunto 
un livello record il nume
ro dei disoccupati in Fran
cia e in Belgio. Le più re
centi vicende monetarle e 
le rivalutazioni del franco 
svizzero e del marco tede
sco rappresentano momenti 
di assestamento che prelu
dono a nuovi processi di ri
strutturazione, i quali ri
guarderanno l'occupazione e 
la condizione dei lavorato
ri emigrati, come sempre 
maggiormente esposti ai 
colpi delle crisi. Le percen
tuali dei nostri emigrati di
soccupati sono tuttora più 
alte rispetto alle cifre della 
disoccupazione complessiva 
nel suo rapporto con il nu
mero delle forze di lavoro. 
Tende anche a estendersi 
l'area del lavoro a «tempo 
parziale »: oltre 9 milioni di 
persone nella Comunità eu
ropea, delle quali sette mi
lioni e mezzo di lavoratori 
dipendenti. E' impossibile 
tracciare un confine tra 
quest'area e quella del la
voro «nero». Ma è certo 
che in questo campo si ri
chiedono precisi interventi 
e regolamentazioni. 

E' quindi giusto, ritenia
mo, che il Convegno di Lus
semburgo sia chiamato a 
discutere in primo luogo la 
situazione del lavoro e delle 
conseguenze che la crisi e 
le ristrutturazioni produco
no per le masse degli emi
grati e per i movimenti emi
gratori medesimi. Ma ci 
sembra che vi sia anche il 
pericolo di rimanere entro 
i limiti di un dibattito ge
nerico, di constatazioni ov
vie e ormai conosciute, di 
vaghi appelli e auspici di 
una politica efficace della 
occupazione. Il nostro sfor
zo di ricerca dovrà tendere 
a discutere il modo come 
contribuire ad avviare un 
processo di effettiva solu
zione dei problemi di una 
disoccupazione di massa. 

In tal senso la discussio
ne e le richieste non po
tranno essere a senso uni
co: esse riguardano i pro
cessi reali per mezzo dei 
quali i governi, la Comuni
tà europea, i sindacati, le 
forze politiche sviluppano 
quotidianamente la propria 
azione. Sono riprese in que
sti giorni in Italia le lotte 
per il lavoro e lo sviluppo 
del Mezzogiorno. Vi sono 
risposte e impegni che ri
guardano 1 sindacati in Eu
ropa, per dare continuità 
all'adone progettata con la 
giornata di lotta del 5 apri
le scorso attorno a una li
nea rivendicativa che appa
re molto fondata. Vi e la 
ricerca di un collegamento 
capillare tra i lavoratori e-
migrati e le forze sindacali 
e politiche in Europa, per 
vincere assieme la lotta del 
lavoro. Collochiamo prima 
i nostri impegni, perchè oc
corra essere meglio consa

pevoli che anche da noi di
pende il successo della lot
ta per il lavoro e lo rifor
me. Occorre una spinta su 
tutta la politica comunita
ria. 

Per quanto riguarda il 
governo vi è urgenza di da
re l'avvio a una discussio
ne più impegnata su un fat
to preciso, la presentazione 
delio « schema Pandolfi » 
per elaborare in Italia il 
piano triennale 1979-'81. Le 
tendenze reali esistenti in 
Europa fanno prevedere 
nuovi processi di rientri, ai 
quali si dovrà fare fronte 
con misure qualificate di 
sviluppo, nell'agricoltura, 
nei servizi, nei trasporti, 
nell'industria, nell'edilizia 
sociale, con plani precisi 
che in ogni Regione indichi-
no obiettivi di rinnovamen
to. Ma occorre che sia at
tuato 11 programma dell'at
tuale maggioranza, e vi sia 
il mantenimento dall'impe
gno di superare l'emergen
za non ritornando alla po
litica fallimentare del pas
sato. Uscire dalla crisi con 
una società più giusta, co
me rivendicano i comuni
sti e larghe masse, vuole 
dire anche comprendere in 
tutti i problemi del lavoro 
quelli dell'emigrazione, per 
superare l'esodo forzato. 

E vi sono infine gli im
pegni che ci riguardano tut
ti per costruire una rete 
capillare in Italia di colle
gamenti con le Regioni, con 
i Comuni, con forme nuo
ve di cooperazione e di or
ganizzazioni associative che 
uniscano gli emigrati che 
rientrano con le forze che 
si battono per lo sviluppo. 

GAETANO VOLPE 

L'attività del PCI 

Lanciata la 
campagna di 
tesseramento 
in Svizzera 

Grande partecipazione di 
attivisti e militanti hanno 
registrato nello scorso fine 
settimane gli attivi federa
li con cui le tre Federazio
ni del PCI in Svizzera (Ba
silea, Ginevra e Zurigo) 
hanno lanciato la campagna 
per il tesseramento al par
tito per il 1979: ma anche 
se hanno visto una massic
cia presenza di compagni e 
un eccezionale sforzo orga
nizzativo, l'attività delle tre 
Federazioni non si è esau
rita in questi tre grandi ap
puntamenti: cosi il compa
gno Giuliano Pajetta ha 
parlato ad un'assemblea or
ganizzata dalla sezione di 
Delemont, a cui hanno par
tecipato anche compagni 
verniti dalle sezioni di Mou-
tiers, Malleray e Porren-
truy, nel Cantone del Giu
ra; mentre 11 compagno 
Pelliccia è intervenuto ad 
assemblee e attivi organiz
zati dalle quattro sezioni 
del PCI di Ginevra e dalla 
sezione di La Chaux ne 
Fonds. 

Ora il grande slancio e la 
carica derivati dagli attivi 
si stanno già traducendo in 
attività: particolarmente in
tenso il programma della 
federazione di Zurigo per 
questo fine settimana con 
le assemblee di Kloten, Lu
gano, Arbon, Zurigo (sezio
ne Gramsci) e il dibattito 
sull'Equo canone che si 
svolgerà a Bulach. Inoltre 
ci saranno feste dell'Unità 
a Wadenswil e Effretikon. 
• La festa dell'« Unità » 
regionale a BULACH si 
concluderà con un comizio 
della compagna Maria Co-
lamonaco, consigliere re
gionale delle Puglie. 
• Nella Federazione di GI
NEVRA. il compagno de
putato Brini interverrà ad 
assemblee organizzate dal
le sezioni di Monthey, 
Martigny e Yverdon. 
• Oggi, venerdì, si svolge
rà lassemblea costitutiva 
della nuova sezione del 
PCI di FRIBURGO. 

E' stata indetta per domani a Berna 

Manifestazione per i 
diritti degli stranieri 

Domani, 28 ottobre, si 
svolge a Berna una grande 
manifestazione indetta dal 
Comitato della iniziativa 
«Mitenand» «Elre Solida-
les» che, come è noto, ri
vendica dal governo elveti
co una. diversa politica ri
spetto al lavoratori immi
grati, ispirata ai principi 
dei diritti dell'uomo e del
la solidarietà umanitaria. 
L'avvenimento vede la par
tecipazione di tutte le or
ganizzazioni democratiche 
degli emigrati italiani in 
Svizzera. La portata politi
ca della manifestazione sta, 
secondo noi, soprattutto 
nel fatto che gruppi e set
tori della società elvetica, 
facendosi promotori di que
sta iniziativa, vogliono af
fermare che è giunto il mo
mento anche per il loro 
Paese di adeguarsi ai valo
ri universali delle libertà 
individuali e collettive va
lide per rutti e di aderire 
così pienamente ai princi
pi sanciti negli accordi di 
Helsinki, nella Convenzio
ne europea sui diritti del
l'uomo e nello Statuto del 
Consiglio d'Europa per i 
diritti dei lavoratori mi
granti. 

Il massimo organo di 
stampa elvetico, la Zùrcher-
Zeitung. ricordava giorni 
fa che, quattro anni orso-
no, la Svizzera, ultimo fra 
i Paesi dell'Europa occi
dentale, ratificava la Con
venzione europea sui dirit
ti dell'uomo. Nell'ampio 
servizio si informava che 
in questi quattro anni ben 
ottomila istanze erano sta
te inoltrate alla Corte di 
Strasburgo per presunte 
violazioni della Convenzio
ne avvenuta in Svizzera. 
Ma ancor più importante è 
stato per noi apprendere 
che quell'atto di ratifica 
non riguardava i protocolli 
I • IV della Convenzione 
nei quali, tra l'altro, si 

affermano i principi di li
bertà che riguardano an
che gli emigrati e il diritto 
all'unione delle famiglie. 
Sono trascorsi quattro an
ni e anche in Svizzera non 
si è mancato di parlare a 
dritta e a manca della que
stione dei diritti dell'uomo. 

Nella maggiore parte dei 
casi se ne è parlato e se 
ne parla ancora per recare 
un « doveroso » obolo al
l'anticomunismo ufficiale. 
Ma tra i lavoratori stranie
ri si parla essenzialmente 
della cosiddetta ANAG, la 
nuova legge confederale 
sugli immigrati il cui sco
po, nella sostanza, è di da
re nuova veste legale e 
nuova validità politica alle 
tradizionali limitazioni im
poste alle centinaia di mi
gliaia di lavoratori stranie
ri proprio nel campo dei 
diritti civili e politici. 

Alla manifestazione di 
Berna partecipano, tra gli 
italiani, oltre ai comunisti, 
anche i rappresentanti del
le organizzazioni della De
mocrazia Cristiana e del 
Partito Socialista Italiano 
aderenti al CNI. Questa 
presenza unitaria ha parti
colare valore politico per
chè favorisce i necessari 
distinguo nel momento in 
cui argomento di rilievo di
ventano i progetti europei 
dei partiti democristiani e 
dei partiti socialisti e so
cialdemocratici. Il richia
mo è obbligatorio se si 
pensa che l'ANAG. e tutto 
ciò che ad essa è connes
so, non è imputabile sol
tanto ad un anonimo egran
de capitale industriale e fi
nanziario elvetico», ma an
che a ben definite forze po
litiche tra le quali i partiti 
democristiano e socialista 
svizzeri che con 1 conser
vatori dirigono la politica 
ufficiale della Confederazio
ne elvetica. (d.p.) 

brevi doli'estero 
• Domenica 29 si svolgerà 
a COLONIA un attivo della 
Federazione per il lancio 
della campagna per il tes
seramento al PCI per il 
1979: vi interverrà il com
pagno Giuliano Pajetta, re
sponsabile della sezione 
Emigrazione. 
• Oltre 10.000 persone han
no partecipato a SYDNEY 
ad un festival «multicul
turale]» (il primo esperi
mento di questo tipo) nel 
quartiere di Fhredock: nel
l'ambito del festival, carat
terizzato dalla presenza di 
numerose famiglie italiane, 
grosso successo ha riscos
so il dibattito organizzato 
dalla FILEF locale sul 
«multiculturalismo nella so
cietà e nella scuola in Au
stralia ì . 
• La compagna deputato 
Angela Maria Rosolen in
terverrà sabato 28 alla fe-
su. dell'*Unità* organizza
te dalla sezione del PCI di 
STOCCOLMA. 
• SI è svolta sabato scorso 
la prima festa deH'«Unità» 
organizzata daHa sezione 

del PCI di MONDORF 
(Lussemburgo) ottenendo 
un lusinghiero successo: le 
presenze superavano il cen
tinaio, in una zona scarsa
mente abitata da italiani 
(si calcolano intorno ai 
sessanta). 
• Prosegue l'attività delle 
nostre organizzazioni di 
partito in GRAN BRETA
GNA dopo la assemblee 
della settimana scorsa di 
Stoke on Trent e Coven
try, nei giorni 28 e 29 il 
compagno Piero Rossetti 
della sezione Emigrazione 

reciperà ad assemblee 
programma a Bedford 

e Peterborough. 
• Si svolga domani, saba
to, la festa regionale del
l'* Unità» della zona di 
LIEGI (Belgio) nella sala 
del centro culturale di Se-
raing: il comizio conclusi
vo sarà tenuto dal compa
gno Giuliano Pajetta. 
• Riunioni della iasioni di 
AMSTERDAM • ROTTER
DAM • del coordinamento 
delle organizzazioni del 
PCI in Olanda ai sono svol

te nello scorso fine setti
mana con la partecipazio
ne del compagno Valerio 
Baldan della sezione Emi
grazione. 
• Si svolge nei giorni 28 
e 29 la festa dell'* Unità » 
della sezione del PCI di 
AMBURGO che si conclu
derà con un comizio dei 
compagno Badiale del co
mitato zona del partito di 
Cavarzere (Venezia). 
• Due nuove sezioni del 
PCI sono sorte in questi 
giorni nella Federazione di 
Ginevra: si sono infatti te
nute le assemblee costitu
tive delle sezioni di MAR
TIGNY e di FRIBURGO 
con l'Intervento del com
pagno Chiandotto, segreta
rio della Federazione. 
• Dopo le feste dell'* Uni
tà» della scorsa settimana 
a Ludwigsburg e a Back-
nang e 1 assemblea a Wan-
gen, sono previste per que
sto fine settimana nella Fe
derazione di STOCCARDA 
assemblee a Ochsenhausen, 
Stoccarda-centro a Bfeti-
gheim. 

-J. • * • 


